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ESORDIO * 



" Colui che è disceso, è quello stesso 
„ il quale ancora è salito disopra a tutti i 
„ cieli, acciocché empia tutte le cose ". 

Efesi, Cap. iv 10. 



Corrono i giorni della morie, e della risurrezione del nostro 
Redentore Gesù. Anniversario ei non ne sono; benché erro- 
neamente lo si creda; né peraltro solenni, se non perché 
commemorano in qualche guisa quei due diversi avvenimenti, 
che consumarono l'opera dell'umano riscatto. E perchè non 
averne l'anniversario, quando esso si presentava facile e giusto 
ad un tempo? E dico facile, giacché il giorno preciso della 
morte di Cristo, anche dopo le correzioni al calendario Giu- 
liano, non è un'incognita per nessuno. Con la quale data alla 
mano i devoti avrebbero potuto consecrare quel giorno alla 
memoria del loro Redentore, mettendolo a parte pel raccogli- 
mento e per la preghiera : serbando poscia tutte intiere le loro 

* Questo sermone doveva essere ripetuto ex-tempore a Verona nella Dome- 
nica di Pasqua. Ma volle capriccio che ciò fosse impedito da quelle Autorità. 
E fu fortuna : giacché la sua alta politica avrebbe di troppo vibrato sui loro 
muscoli, che tanto si risentono dell'epidemia teologica, la quale sembra og- 
gidì ammorbare non poche delle nostre aule governative. 
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gioie pér la susseguente Domenica, che dovrebbe essere fis- 
sata per commemorarne il risorgimento. Ma ho detto altresì 
giusto il giorno anniversario, non dovendosi reputare da meno 
il giorno della morte di Cristo, di quello della sua nascita: tanto 
più che ei non nacque già Redentore, ma Redentore addivenne 
morendo. Ora, la chiesa romana non si peritò di decretare ad 
arbitrio, ed in tutto a disforme dalla narrazione evangelica, la 
data del nascimento di Cristo, ai venticinque dicembre; e ciò 
per confrontare il vecchio paganesimo, che in quel giorno ce- 
lebrava le festività di famiglia della sua Dea Bona. Perchè 
dunque non fare altrettanto col giorno del suo morire? 

Ma piacque invece alla chiesa di adottare il capriccioso si- 
stema delle sue feste mobili, spostando ogni anno il giorno 
della morte di Cristo a varianze di luna; scemandogli cosi 
quella riverenza che non gli potrebbe manrare, se in certezza 
d'anniversario. Né le bastò. Imperocché per potermeglio indul- 
gere nei lecchi e nelle pompe dei meretriccio suo culto, essa 
altera l'ordine storico di questi grandi avvenimenti, e inchiava 
Cristo vivo nel sepolcro il giovedi, per farlo poi parlar dalla 
croce il venerdì, e suonargli a risurrezione le campane nel 
sabato; per cosi avere agio di preparare la scenografia de'suoi 
altari per la vegnente domenica. Ciò tutto che cozza di fronte 
colla istoria evangelica, la quale ci narra di Gesù il venerdì 
morto, chiuso l'intero sabato nel sepolcro, e sorgente da vit- 
torioso il mattino della domenica. 

Noi, deplorando questi usi che stupidamente materializza- 
rono la spiritualità della croce e della tomba, ci serviremo di 
questi giorni per raddoppiare neiratTetto, ricordando con in- 
tensa gratitudine i patimenti per noi sostenuti dal nostro co- 
mun Redentore, ed unendo a coro il nostro alleluia con quello 
degli Angioli pel suo glorioso risorgimento. 

Però quei che risorse, e salì al cielo ad empiere tutte le cose, 
era primo disceso nelle parti più basse della terra (Ef. iv, 3), 
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per prendervi la forma di servo (Fili p. u, 7), ed essersi repu- 
tato come l'ultimo degli uomini, anzi per neppure avervi par- 
venza di uomo, rotto pei nostri peccati, e confitto per le no- 
stre iniquità (Is. lui). Ciò che porta i miei pensieri ad un'altra 
minore sfera di patimenti e di risurrezione, qual luna di sole; 
e intendo dire della Chiesa. Né forzo con ciò il mio tema. Im- 
perocché se non havvi discepolo sopra il maestro, e se dall'es- 
sere Cristo stalo perseguitato, ne doveva conseguitare il perse- 
guimento altresì de' suoi seguaci (Gio. xv, 20): ei mi par più 
che logico, che la sua chiesa, di cui egli è capo e salvatore 
(Ef. v, 29), dovesse passare per le sue stesse sofferenze, por- 
tando in suo proprio corpo le stimate del suo Signore (Gal. 
vi, 17), e compiendo in se medesima quanto per sua parte re- 
stava ancora a compiere delle afflizioni di Cristo (Colos. i, 24). 
Comechè però Dio non permettesse che il suo Santo sentisse 
lacorruzion della fossa (Sai. xvi, 10), e suscitollo dai morti; 
cosi Cristo non permise che la crocifissa sua chiesa giacesse 
a perpetuo nella forzala sua sepoltura, e con l'alito divino 
risuscitila, di che noi siamo oggidì in questa nostra rigene- 
rata Italia i viventi testimoni. 

Non farò dunque opera né profana, né empia, se con inge- 
nua tropologia andrò svolgendo in questo sermone tutte le 
fasi dell'umiliazione e della gloria checonlradistinsero la vita, 
la morte, la risurrezione di Cristo; dimostrando con istorici 
raffronti, corn'esse si avverassero letteralmente per la nostra 
Chiesa evangelica, ed in questa stessa nostra Patria. Non è 
quindi la sacrilega parodia che stenda la mano all'arca santa 
del Cristo ; ma è la divola mente che trasportata da meraviglia 
e da gratitudine ama di riscontrare, come Dio a gran privile- 
gio conducesse la sua chiesa fedele lungo la stessa via, perla 
quale il suo Verbo, disceso già nelle parti più basse dell'uma- 
nità, sali poscia al di sopra dei cieli trionfatore. Con che, se 
da un lato vedrassi che perfidia d'uomini e di tempi ci 
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mancò mai per is termina re tra noi la vera chiesa; dall'altro 
lato i rinnovellati fedeli conosceranno che la promessa del 
Redentore non le venne meno, di essere con lei sino alla con- 
sumazione dei secoli (Mat. xxvm, 20), e ne trarranno ottimo 
auspicio per la loro Italia, dacché la risuscitata non fallirà 
di empierla per tutto del vivificante suo cristianesimo. 

VITA. 

Fu già osservato da un sommo nostro poeta, che Cristo na- 
scendo non fece grazia a Gerusalemme, bensì alla modestis- 
sima Betlem; e tuttavia prescelse Gerusalemme pel suo morire, 
dopo averla presa a teatro e a testimonio delle sue opere più 
meravigliose. Ed altrettanto fu della nostra Chiesa, la quale 
benché salutasse nell'umile Pozzuolo i suoi primi neofiti, ed 
il suo gloriosissimo apostolo; pure non riesci grande e cele- 
brata che nel suo naturale centro di Roma, da cui poscia potè 
proselitar tutta Italia. 

In quella guisa adunque che lo Spirito del Signore condusse 
Cristo a Gerusalemme, cosi diresse a Roma il primissimo de- 
gli apostoli, per antonomasia il dottor delle Genti, Paolo dalla 
sua attività e dal suo zelo. E Paolo, cui in ispecialità era stato 
commesso l'apostolato dei Gentili ('Gal. u, 8), trovandosi in 
Roma siccome in sua propria sede, essendo a quei tempi e 
trono e altare del paganesimo mondiale, vi stabili la chiesa 
per modo, che in breve ne andasse la fama per tutta Italia; ed 
a tale, che da essa le più cospicue delle italiche città volessero 
spontaneamente apprenderei dommi e le norme della nuova 
credenza. 

Ci ebbe dunque in Italia per opera del sommo Apostolo una 
chiesa primitiva, che non fu già cattolico-romana, ma sempli- 
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cernente cristiana; una chiesa di evangelio di Dio, avanti che 
vi fungasse la spuria di concilio di Trento; una chiesa li cui 
seguaci erano celebrati in tutto il mondo per la cospicua loro 
santità, e per la saldezza della fede (Rom. 1, 7-8); e non la cu- 
ria che più tardi canonizzò quelli de 1 suoi che più si distin- 
sero nella maschera del loiolismo, e per le lustre della pao- 
lottesca ipocrisia. Cosi quei primi e veri padri d'italiana cri- 
stianità informaronsi unicamente alla Parola di Dio, e non 
punto a comando di uomini: e si provarono cristiani, fortifi- 
candosi nella Bibbia agli entusiasmi del martirio, quasiché 
volessero avanti tratto redimere l'onta dei cattolici nepoti, 
divenuti persecutori e carnefici per briaco fanatismo di tra- 
dizioni e di favole. 

E que' gloriosissimi padri si salvarono. Perchè dunque non 
dovrebbero salvarsi quelli dei loro figli legittimi che oggidì 
faticano a rinnovellare in Italia la loro divina cristianità, 
senza mistura di umane quisquiglie? E quei padri si salvarono 
senza aver creduto alla messa, alla transustanziazione, alla 
assoluzione del prete, al purgatorio, alla immacolata conce- 
zione di Maria,- ai santi e alle immagini, alle indulgenze, ai 
papi e alla loro infallibilità. Perchè dunque non si potrebbero 
salvare quei de' loro nepoti che rigettando siccome profano ed 
assurdo quanto il papato aggiunse alla originaria loro fede, 
non vogliono oggidì credere che quello solo essi credettero, e 
cui credendo si salvarono? 

Ed ecco la vera chiesa cristiana d'Italia, vigna eletta di 
Cristo, piantata da lui colle stesse sue mani (Giov. xv), « aven- 
dola purgata col lavacro dell'acqua nella virtù della parola; 
per farla comparire davanti a lui gloriosa, non avendo nè 
macchia, nè crespa, nè cosa alcuna tale; ma acciocché fosse 
santa ed irreprensibile» (Ef. ìv, 26). E questa chiesa, tutta 
italiana, ricevette fino dalla sua origine il Vangelo di Cristo, 
poter di Dio a salute (Rom. i, 16), ed ebbe in conto di ana- 
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temi quanti mai vollero annunziarle un altro evangelio all'in- 
fiiori di quello che era stato ai padri evangelizzato da Paolo 
in nome di Dio (Gal i, 8). E di tale vita vivendo fu detta 
chiesa fedele e in approvazione del Signore. 

Ce n'era anche di troppo per crearle attorno i nemici. Il 
paganesimo infatti stizzito a quella dissimilitudine di costu- 
mi, imparò quasi tosto ad odiarne i cultori, e ad inferocire 
contrassi nella certezza di esterminarli. Questo però torna 
ai loro più bello elogio, a noi di meraviglia, e d'invidia santis- 
sima, t Se il mondo vi odia, sappiate che egli mi ha odiato 
prima di voi. Se voi foste del mondo, il mondo amerebbe ciò 
che sarebbe suo: ma perchè voi non siete del mondo, anzi io 
vi ho eletti del mondo, perciò vi odia il mondo » (Gio. xv,18). 
E fu odio a morte, che furiando lungo tre secoli, cercò per più 
che dieci persecuzioni sperdere quei generosi fino alla memo- 
ria. Ma la chiesa di Paolo li aveva preparati a quell'odio; e i 
Padri Romani in faccia ai giudici, alle fiere, ai carnefici testi- 
moniarono eroicamente alla loro fede, e seppero a migliaja 
suggellarla in loro sangue. E di quel sangue gli Angioli d'I- 
talia scrissero la pagina più gloriosa della nostra Chiesa, e tale 
da confrontare quelle del libro d'oro, ove l'Eterno Vivente 
tiene a registro fino dai cominciamento dell'umanità le tribù 
de' suoi giusti. 

Allora l'avversario d'ogni bene visto riescire a male la per- 
secuzione, vi si provò coll'apostasia: e fermata alleanza col 
papato, tentò per suo mezzo quanto non aveva potuto conse- 
guire col forte braccio del paganesimo imperiale. Il papa'to, 
che, secondo una frase di Gelasio martire, fino dal settimo se- 
colo si era formato in anticristo-sistema; e favorito di forme 
e di potere da due coronati assassini, aveva fin d'allora osato 
di prepuotere in tutto e su tutti; si assunse il diabolico inca- 
rico di strappare dai cuori la ragionevole obbedienza alla pa- 
rola di Dio, per cosi asservirli sotto l'osceno giogo dei dommi 
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e dei precelti dell'uomo. Di lusingherie e di promissioni non 
ebbe mai confine, e nello ammaliare i sensi con ogni ma- 
niera di profana pompa non conobbe misura. Ma una volta 
che arrivò a persuadere l'ignoranza di quei secoli, che la Bib- 
bia sola non bastava a salvare il cattolico, e che il suo sacer- 
dozio vi supplirebbe a iosa col veicolo di sue bastarde tradi- 
zioni: d'allora la materia prese il posto dello spirito, la men- 
zogna quello del vero, il teatro alla vece del culto, il papa a 
quella di Dio. E fu dannazione. 

La chiesa cristiana di Paolo non mancò mai di proteste, e di 
nobili campioni ad avvocarne la causa: e da Claudio di Torino 
ad Arnaldo da Brescia, e da questi a fra Girolamo Savonarola, 
tal surse sempre in Italia che si oppose all'apostasia delia 
Roma ripaganizzata, mantenendo alta ed intatta la fedo alle 
dottrine dall'Apostolo predicate. 

Di che le bizze papali vieppiù inviperivano, che impotenti 
a trionfarla per controversia, volevano pur soprafarla a lin- 
gua di cavillo, e a sibilo di scolastica; e non riuscendo, stroz- 
zarne il respiro nelle ferree spire dell'autorità e della inqui- 
sizione. Se non che, un nuovo e più grave torto ebbe la chiesa 
agli occhi del papato, perchè a niun patto le perdonasse la 
vita. 

Imperciocché, di quella guisa che al fariseismo giudaico spia- 
eque il miracolo della risurrezione di Lazzaro, che alto te- 
stimoniava del divino potere di Cristo, e a lui traeva tanta 
moltitudine di credenti: cosi il fariseismo papale si offese 
soprattutto al miracolo che la superstite cristianità del con- 
tinuo operava nella risurrezione delle anime già morte dalle 
costui mani, e che essa vivificava col soffio onnipotente delle 
Sacre Scritture. Perciò, quando il sestodecimo secolo si scosse 
alla biblica eloquenza de'suoi santi Riformatori; e quando 
non pure Elvezia, e Laraagna, e Francia, e Inghilterra si ringio- 
vanivano alla eterna gioventù della Bibbia; ma in Lucca, e 
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Siena, e Ferrara, e Bologna, e Fiorenza, e Venezia, e perfino 
nella stessa Roma, l'Italia dava manifesti segni ed elettis- 
simi esempli di voler rivivere all'antica sua fede, rinnovel- 
lando in sue terre la cristiana chiesa di Paolo; allora congiu- 
rando unanimi tutti i suoi nemici, (interessati del pari nella 
doppia oppressione della coscienza e della società), caddero 
d'accordo nel decidere la morte della divina chiesa, e presero 
d'allora consiglio onde avvisare ai modi più certi per conse- 
guirla. 



PASSIONI! E MORTE. 

Ma conveniva trovare un Giuda: ed il papato s'incaricò 
della parte. Lasciasserlo fare, ed egli avrebbe colto al laccio 
de'suoi scolastici tranelli la chiesa proselitante, e l'avrebbe 
consegnata per morte ai suoi carnefici: gli pagassero il prezzo 
del tradimento, e non si udrebbe in breve più a parlare di 
rinnovellata cristianità. E il prezzo fu contato nelle mani del 
papato iscariota, il quale col mercato delle indulgenze ven- 
dette non pur la chiesa, ma Cristo stesso per arrota: e Leone X 
e Giulio II n'ebbero tanto di soperchio alle loro lascivie, da 
fabbricare nell'Aceldama di Vaticano un monumento di basi- 
lica, che attestasse ai posteri quivi il papato essersi già da se 
medesimo strangolato, fuggendogli dal crepalo ventre le sue 
milgiori provincie di antica cattolicità. 

La chiesa di Paolo infrattanto aveva già celebrata la sua 
cena pasquale, ridando al laicato italiano il calice del Si- 
gnore, che il clero sacrilegamente gli aveva rapito: e conscia 
di vicina passione cercò del Getsemani presso Rennata di 
Francia in reggia di Ferrara. Colà l'Angiolo di Cristo le fece 
intravedere quanto essa avrebbe dovuto soffrire: e schieran- 
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dolo innanzi la rotta fede deirimperador Sigismondo e dello 
imperador Cario V, il martirio di Huss e di Girolamo da 
Praga, la prigionia di Lutero e il bando di Calvino, le bigotte 
furie del re dei Romani, e il satanismo religioso di Maria d'In- 
ghilterra, le significò la propria sua morte; e di croce e di 
Calvario le favellò. E la nostrana chiesa, che in tutto voleva 
informarsi del suo divino Istitutore, rassegnata a risponder- 
gli: se questo calice non può passarsi da me, si faccia, o Si- 
gnore, la tua volontà, non la mia. E pregò per aiuto. 

E nel mentre orava, la colsero gli sgherrani del concisto- 
rio, e trasserla con ignominia al cospetto degli ipocriti fari- 
sei, i quali coll'ansù di farnetica gioia aspettavanla per con- 
dannarla. Un accenno a difenderla col brando della patria 
fu tentato nelle valli valdesi, ma essa ordinato alle amiche 
spade di ringuainarsi, fidando alle promesse del suo divino 
Gesù, che non sarebbe rimasta sempre co'morti, si avviò si- 
lente per al Sinedrio de'suoi chercuti nemici. 

Pontefice sommo era in quel tempo un Caifasso dei Far- 
nesi, per nome Paolo III, il quale certo della riuscita di 
Giuda, si fece a somma premura di assembrare il fariseismo 
papale a concilio, che appellarono di Trento, affine di giudi- 
care e condannare la chiesa di Paolo, perchè insegnava dot- 
trine contrariea quelle degli Scribi della Curia, e dei prelati 
della corte romana. Yeggendosela innanzi in apparenza di 
rea trasalirono dal contento, sicuri ornai di averla in breve 
anco morta. 

Però per dare aspetto di equità al loro prestabilito giudi- 
zio, ordinarono ai falsi testimonii di depositare concessa 
quanto di peggio ne sapevano; e i falsi testimonii furono la 
Vulgata, la tradizione, la patristica, la scolastica, le decretali, 
il bollario, il conciliano, e per ultimo l'infallibililà dei papi. 
Ha i testimonii non convenivano fra loro, chè quanto uno as- 
seriva era da altro smentito, e Puno sfaceva quello che Tal- 
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tro aveva ordito: anzi da se medesimi si contradicevano, ten- 
zonando tra il si ed il no, da non raccapezzarne un costrutto. 
In mezzo al quale pandemonio di crelicalaia, l'accusata aveva 
aspetto di trionfatrice ; perchè derivando la sua fede dogma- 
tica dalla Bibbia originale, sentivasi al coperto di quei falsi 
testimoniari, vituperati dal marchio dell'ignoranza, della ma- 
lizia, della menzogna dell'uomo dogmatizzatore. 

Talché vedendo che su tai contradittorie testimonianze 
non potevasi addivenire a nessuno giudizio, il Caifa Incoro- 
nato prese consiglio d'interrogare la silente: perchè non ri- 
spondi tu nulla a costoro che testimoniano contro a te? Ma 
la chiesa seguiva a tacere, conscia che m concistoro di fari- 
sei la controversia a nulla approda, e che il sacerdozio il 
quale non vive che delle sue fole, rifugge per sistema dal' 
l'anche udire la verità, conoscendola per fama delle sue cu- 
pidigie distruggitrice. Ed il sommo sacerdote a replicare; io 
ti scongiuro per lo nome della Trinità di Dio Santissima che 
tu ci dica se tu sei la chiesa di Paolo, di apostolica cristia- 
nità. E la chiesa a rispondergli: tu lo hai detto; anzi d'ora 
in avanti voi vedrete codesta chiesa spandersi su tutta Eu- 
ropa, e valicati i mari crearsi un fedele proselitismo nell'Asia 
e nell'America, raccogliendo sotto le sue bandiere quanti mi- 
gliori militano al servizio di Cristo in salute di anima. 

Allora il ponteQce fingendo ipocritamente un immenso 
cordoglio, che in lui non era che scettrata paura, si lacerò 
le vestimenta, e messo l'altare a scena di lutto, con farsa di 
cerei e con solennità di campane a morto pronunziò la mag- 
giore scomunica contro l'intrepida valicinalrice, e gridò forte 
si, che tutto Torbe de'suoi ammandriali lo udisse; essa ha 
bestemmiato: di chiesa non ci sono che io, e fuori di me non 
ci ha che risia; che bisogno abbiamo noi più di testimonii? 
Ecco, ora voi avete ascollata la sua bestemmia, che essa è 
chiesa cristiana, apostolica: che vi par egli? E i farisei del 



concilio di Trento (che si sentivano nelle ossa i brividi del- 
Pagonia anche da quei primi aliti della rinnovellata chiesa), 
tolti a coro gridarono con quanto di pietà avevano nella 
strozza: anatema, anatema alla bestemmiatrice; essa è rea 
di morte, e muoia. 

Ma comecché ucciderla essi canonicamente dicessero di non 
potere; e d'altronde potendolo ancora, non fosse loro fatta 
autorità di omicidio che nel solo loro patrimonio, che sopra* 
nominarono di Pietro: per questo dopo averla schiaffeggiata 
e bacchettata, legatala delle mani quale vilissima colpevole, 
la menarono innanzi a Pilato perchè la facesse morire. 

Era Pilato allora in Italia l'imperatore Carlo V, il quale 
calatovi cogli stranieri d'Austria e di Spagna, più che da gtn 
vernatore la taglieggiava da despota, facendo colle sue stem- 
perate spavalderie caro scontare agli Italiani la gloria delle 
antiche loro conquiste, e la caduta aureola della loro uni- 
versale dominazione. Carlo domandato la chiesa se era ve- 
ramente evangelica da Cristo-Dio; e udito del si: trovandola 
più che altro a conforme di quella sua cesarea opinione, che 
cioè la deturpata chiesa di Roma necessitava di pronta ri- 
forma, lasciò intendere a quei principali sacerdoti e alle turbe 
che esso non trovava maleficio alcuno in quella rinnovellata 
cristianità. Ma sacerdoti e turbe facevano sforzo inaudito per 
perderla; e con finta d'ire e di singhiozzi vociferavano: co- 
stei commuove il popolo colle sue novità, e lo disvia dall'an- 
tica sua fede, e insegna le sue fisime evangeliche per tutta 
Italia, e già gran parte dei nostri migliori le vanno dietro, 
chè dalle alpi al mare non havvi più a ripararsi dal suo ze- 
lante proselitismo. Avendo Pilato udito nominare l'Italia, e 
chiesto se italiana era quella chiesa, e risaputo che essa era 
della giurisdizione di Erode, il quale pure albergava a quei 
di in Bologna per coronarlo imperatore, la mandò a cotestui 
perchè la giudicasse. 
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Anche in questa circostanza il papato colle sue perpetue 
veci aveva fetato l'Erode nella persona di Clemente VII dei 
Medici. Costui avendo udite tante cose della nuova chiesa, 
si rallegrò grandemente in vederla, sperando ch'essa gli fa- 
rebbe un miracolo, cui da gran tempo agognava, e che ve- 
nuto da essa, avrebbe conseguito nel popolo autorità di van- 
gelo. Le domandò dunque ch'essa riconoscesse il suo ini- 
quissimo bastardo Alessandro, e leggitimasselo colla sua pa- 
rola Signore di Fiorenza e di Toscana. Ma la chiesa del vero 
e dell'onesto, sdegnando tuffarsi in quel brago, respinse l'in- 
chiesta, e col fulmine della eloquenza del suo ultimo profeta 
il Savanarola, stimatizzò tremendamente quella scellerata 
proposta di doppia oppressione , micida della coscienza e 
della patria. Deluso cosi Erode, pensò vendicarsene: e col- 
Paiuto di Malalesta Baglione. e col ghigno infernale di Baccio 
Valori sprezzolla, schermila, e per meglio dileggiarla anche 
alle spalle, ordinò, che Piagnoni si chiamassero i ferventi se- 
guaci del coraggioso profeta. Di tale guisa acconcia, rinviolla 
a Pilato; ed Erode e Pilato divennero insieme amici in quel 
giorno, perchè per loaddietro erano stati in inimicizia fra loro» 
e a tale che il Cesare Teutono non si era a sua volta peritato 
di sostenere prigione il Pontefice Mediceo nel suo stesso Ca- 
stel Sant'Angiolo. E fu questo connubio di fatale amistà fra 
chiesa ed impero, che poscia figliò a doppio all'Italia tutti i 
secolari suoi guai; giacché spenta colla chiesa di Paolo ogni 
libertà dello spirito, che di tutte le altre è fondamento e gua- 
rentigia, non rimasero signore a funestarla che le sole po- 
tenze dell'inferno. 

Carlo V che nel suo vasto dominio, su cui non tramon- 
tava mai il di, aveva ancor troppe brighe alle mani, volendo 
pur di questa spacciarsi, andava cercando modi e ragioni 
per salvare da morte la chiesa dello evangelio: e per non 
parere di consentirvi essoTnedesimo, prometteva che l'avreb- 
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be gastigata, ma che poscia l'avrebbe liberata. E tanto più 
insisteva, dacché la sua fedele Lamagna gli aveva mandato 
dicendo: non aver nulla a che fare con costei, perciocché io 
soffra di già molto per lei in previsione di guai; essendo- 
ché la sua protesta alla Dieta di Worms, e le armate ade- 
renze di Duchi e di Elettori minaccino la mia terra coi fan- 
tasimi di guerra civile, feroce, sanguinosa, protratta. Perciò 
Pilato cercava persuadere sacerdoti e turbe che l'accusata 
chiesa non aveva fatto alcun male; lasciasserla in pace, e 
ciascuno si prendesse cura del suo. Ma il popolo istigato dai 
suoi Farisei a gridare tumultuariamente: muoia, muoia; sia 
crocifissa. 

Erasi allora allora divulgato per trista rinomanza si "in 
Ispagna, che in Italia uno scellerato Barabba, famoso di la- 
droneggio, di sedizione e di omicidio, sotto il mentito nome 
di compagnia di Gesù. Costei scaltrissima fino dalla origine' 
studiò ad accalappiare il popolo, e ad innamorarsi il papato. 
A fan l'uopo scaltri il santo, e ai portamenti e all'aspetto si 
fece reputar tale. Poi prestigiò le sue feste con ogni ma- 
niera di sensuali piacenterie, affine di adescarvi le incensa < 
pevoli moltitudini. Quindi col Lainez e col Salmerone in con- 
cilio di Trento, e coi suoi apologisti al di fuori esaltò fin sopra 
a Dio l'autorità del pontefice romano, e lo fece venerare in- 
fallibile. Essa ebbe l'astuzia di appellarsi chiesa, (benché in 
sostanza setta, congrega, società segreta, cospirazione); e alla 
meno peggio sostenne che i suoi nemici erano quelli della 
chiesa, e che combattere lei, era uno attentare alla vita dello 
stesso cattolicismo. 

Il popolo cui sono ignoti i misteri della perfidia, veggendola 
in tanto onore di principi, e in tanto affetto di vescovi; am- 
maliato dalle sue teatriche pompe, affascinato dalle sue insi- 
diose lusinghe, solleticato dalla sua lassa morale; siccome 
quegli che si lascia facilmente ingannare dalle apparenze, le 
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pose amore, e la preferì ad ogni altra forma di religione. Ma 
l'ipocrita Barabba aveva già rubato al popolo i suoi segreti e 
la sua volontà; e dopo averlo aiutato contro tutti quelli che 
non parteggiavano pei gesuiti, fini per ucciderne lo spirito 
colla sicaria lama dell'ignoranza e della superstizione. Fra co- 
testa neonata chiesa ultramontana, e la chiesa italiana del- 
l'Apostolo Paolo correva la differenza, che fra le tenebre e la 
luce, fra la bugia e ta verità, fra Satana e Dio. 

Veggendo tanto marcala antitesi, Pilato quasi certo del suo 
intendimento in favore della nuova cristianità, propose al po- 
polo: o la chiesa di Paolo, o quella ammandriata dai gesuiti: 
ed il popolo ciurmato dal clero con a capo il pontefice, a 
gridar forsennato, viva Barabba, morte a Cristo; dateci i ge- 
suiti, crocifiggete gli Evangelici. 

Pilato vedendo che a nulla profittava, anzi che si minac- 
ciava un tumulto, prese dell'acqua, e si lavò le mani nel cos- 
petto della moltitudine dicendo: Io sono innocente del sangue 
di questa giusta chiesa, pensateci voi. E tutto il popolo ris- 
pondendo, gridò: sia il suo sangue sopra noi, e sopra i nostri 
figliuoli. Imprecazione scellerata, e che non tardò a tremen- 
dissimamente avverarsi I Imperocché il sangue dei nuovi 
martiri cadendo sopra l'italico suolo vi spense la rinascente 
fiammella del libero esame; e con essa eslinta, crebbero al- 
l'onta del servaggio clericale dieci generazioni d'imprecati fi- 
gliuoli, non atti ad altro che a lambire la mano che li flagel- 
lava, ed a baciare ignominiosamente il piede di colui che 
da vile despota li calpestava! 

Nè dal suo canto il cesareo Pilato falli alla vendetta"celeste 
per quella sua astuta codardia, quando riconosciuta la chiesa 
innocente di maleficio, con sotterfugio indegno di principe, 
licenziolla all'ira de' suoi nemici, benché fosse certo che non 
l'avrebbero risparmiata. Vergogna per vergogna. E quale l'an- 
tico governatore della Giudea messo al bando dell'impero finì 
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miseramente nel esiglio i suoi giorni, a sé odioso e ad altrui: 
cosi il quinto Carlo venuto in ira a se medesimo, bandivasi 
volontario nella maledizione di un chiostro, ove Cesare ir- 
requieto e monaco turbolento, vissuto in uggia a tutti, illacri- 
mato moriva, senz'altro dietro lasciarsi che la sola infamia 
del suo truce Filippo 

Caduta dunque in tai mani, qual'ebbe fine la nostra chiesa? 
Pilato essendosi rimesso alla volontà del popolo, ad esso la 
consegnò perchè la crocifìggesse. Ma prima di crocifiggerla, i 
Sacerdoti che l'ebbero tra l'ugne, vollero sfogare sopr'essa 
tutta la magnanima loro bile. Cacciaronla perciò nei fondi 
della loro rabida inquisizione, e volendo pur fare onore al 
loro indelebile carattere di consecrati cannibali, quivi la spo- 
gliarono delle sue vesti, e bruttamente la flagellarono, inven- 
tando a suo strazio ben diciassette maniere di ferine torture. 
E grondante ancora di sangue recente, acconciaronla con di- 
leggio al martirio negli abbigliamenti di regina dei dolori. Le 
cinsero quindi il capo di mitria buffonesca, su cui erano scor- 
pionati gli ortodossi loro diavoli; in dosso le posero la fatale 
camicia detta la San benito, dipinta tutta a fiamme e a visioni 
del loro cattolico inferno; ed in mano la costrinsero a reg- 
gere la negra torcia, che di tetro bagliore doveva rischiarare 
i vivi suoi funerali. Cosi ridotta la presentarono al popolo 
accorso numeroso pel suo auto-da-fè, e ornai securi di loro 
vittima, gliela vituperavano ghignando: ecco la chiesa. 

E dalla carcere al supplizio. Solenne contrasto al baccheg- 
giar satanico delle turbe, stranie di luoghi e di volli, faceva la 
chiesa italiana, lorchè colla croce di morte sugli omeri, esci 
perai Golgota. Ma da troppi spasimi era rotta, perchè sperar 
potesse di viva arrivarvi, per darvi esempio ai discepoli come 
si muoia per serbar fede alla cristianità dei padri. Se nonché 
di là non lungi essa si avvenne in un validissimo Cireneo per 
nome Aonio Paleario, il quale colPaureo suo libro dei benefizi 
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della morte di Cristo, aiutò potentemente l'affranta chiesa a 
portare la croce del suo martirio sino alle cime del monte dei 
dolori. Di che poscia ottenne da Dio nobilissimo guiderdone: 
perchè avendo prestato spontaneo quello aiuto, ei fu privile- 
giato nei roghi di Roma a testimoniare alla verità dell'evan- 
gelio, morto santissimo martire della seconda èra dell'italica 
cristianità. 

Né alla condannata chiesa mancò affetto di pietose donne, 
che dappresso seguendola facevano gran cordoglio e lamenta- 
vano : primeggiando in quei soavi conforti la duchessa Hi.- ri- 
nata, la marchesana di Pescara, l'Olimpia Maratta, le duo Cu- 
rili ni e più altre che troppo sana qui lungo a ricordare con 
elogio pari alla loro fedel devozione. 

E ben vorrei io di pianti e di lamenti non venir meno al 
mio tema, lorchè l'innocente chiesa sul calvario a lei prepa- 
rato in cento delle nostre città, fu barbaramente chiodata alla 
sua croce, ed esposta spettacolo di obbrobrio e di pena a mille 
e mille occhi briachi di perfida religione. I Sacerdoti che l'uc- 
cidevano, per vituperamela morte collo stigma del maleficio, 
le crocifissero ai fianchi il giudaizzante e lo stregone: ma 
spesso costui dal sentirsi reo confessò l'innocenza della chiesa 
che vedeva involta in una stessa condanna ; ed ebbe da lei 
promessa, che Cristo non gii sarebbe stato tanto avaro di pa- 
radiso, quanto di misericordia il suo preteso vicario. Ai piedi 
della croce i tonsurati carnefici si divisero le vestimenta della 
confitta, che erano le glorie dei tre primi secoli di cristianità, 
e che essa aveva a nuovo indossate siccome sue proprie per 
diritto di legittima eredità: le vergini, i confessori, i sacerdoti, 
i martiri che già illustraronla; i tribunali, i circhi, le cata- 
combe ove eroicamente testimoniò a Cristo e alla sua fede: e 
che i vili si spartirono tra loro, appropriandosele come lor 
roba, benché in loro mani non fosse che spoglio di ladroni. 
Ma restando ancora Pinconsutile vesta del vangelo che la 
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chiesa portava sempre sul petto, nè la potendo dividere, git- 
tarono le sorti cui dovesse toccare; e per un tratto di dadi ri- 
mase al papato, che ebbe cura di tostò nasconderlo, falsifican- 
done un altro in sua vece, peggio che non il cencio di Treviri, 
e ingannandone poscia i suoi popoli che lo credettero ori- 
ginale. 

Intanto l'aspetto di quella morte vicina rattizzava le ire dei 
sacri crocifissori, i quali non rispettando agonie, per render- 
gliele ancora più amare presentarono all'arse labbra della 
morente il fiele della loro ipocrisia, nell'invito a ritrattarsi 
della sua apostolica cristianità, per almeno aver salva l'anima. 
A nulla però approdando la loro tristizia, volgevano il consi- 
glio in sarcasmo: e veni dicevano al popolo, veli! la stolta che 
pensò detronizzar noi e la chiesa nostra fattura, bene ora le 
sta, e troppo bene ha meritato del suo trono di croce; scen- 
dane a torci lo scettro vaticano se può; e di averci fatta guerra, 
muoia per le nostre mani. Ma perdonava la chiesa per lingua 
de'suoi martiri, e morendo benediceva a coloro che l'avevano 
crocifissa. Allora due mosse di sguardi: al cielo per commen- 
dare al Padre Divino il suo spirilo; alla terra per accomiatar- 
sene, essendovi il tutto compiuto della sua missione e della 
umana nequizia. Nè più volse palpebra, nè più disse motto: 
era spirata. 

Al morire dell'innocente fu tenebra di sole in tutt'Italia, 
che il raggio splendido della Bibbia venne di presente eclis- 
sato dalle caligini tridentine, le quali accavallandosi nel suo 
rincolorito emisferio, costrinsero gli animi a brancolar tentoni 
in cerca del cammin di salvezza. Di tanta morte sdegnati i 
cristiani tumuli si apersero, e ne usci la voce dei secoli andati, 
e parvero per prodigio rivivere Claudio, Arnaldo, Savonarola 
a testimoniare, ch'essa era morta per la fede predicata da 
Paolo ai Romani, e per opra di ribaldi che dalla sua purezza 
abborrivano. 



-so- 
li sepolcro dei malfattori ne accolse in Italia lo spezzato ca- 
davere; pochi resti delle sparse membra poteronsi soltanto 
trafugare a Ginevra, ove all'alito di cristiana ospitalità essi 
fiorirono rose di paradiso, sopra delle quali sorvolò la fra- 
granza del Diodali, divenuto u-n nome solo colla Bibbia da esso 
translala per gl'Italiani. Lo spirito della moria chiesa nelle 
vallate delle Gozie Alpi discese, e discorse Ira quei forti Vai- 
desi, rallegrandoli di sua presenza, e fortificandoli della pa- 
rola ai non lontani patimenti, colla promessa di certo e glo- 
rioso risorgimento. 

Perchè poi i discepoli non ne involassero la salma, spar- 
gendo cosi ch'essa era risorta, i farisaici crocifissori ottennero 
dal Cesare straniero e dai Regoli nostrani una schiera di sol- 
dati che ne vigilassero Favello. Il quale turpissimo onore se 
lo disputarono in turno i Micheletli, i Lanzinecchi, i Croati, 
gli Elveti, i Galli, i Birri, e da ultimo i Zuavi, bordiglia troppo 
noia all'istoria, perchè dalla trista qualità dei custodi, quella 
si argomenti dei loro pagatori. Che anzi perchè del sepolcro 
si perdesse ogni traccia, come già il vecchio paganesimo im- 
periale su quello di Cristo instaurò il simulacro ed il culto 
di Venere e di Adone; cosi il nuovo paganesimo papale su 
quello della morta per Cristo dispose a lasciva danza le Veneri 
del suo teatrico cerimoniale, cui inverecondamente prepose 
gli Adoni del comodo suo celibato, acciò d'unita facessero o- 
bliar della morta perfino la memoria. 

Tre secoli intieri perdurò nel sepolcro l'uccisa: e furono 
per l'Italia tre spaventevoli eternità di prostramento, d'ignavia, 
di sosta: e perdi peggio consecrati alla ignoranza, alla super- 
stizione, al fanatismo per una religione da barbari. 

Ma, e non avravvi pasqua per l'estinta? Non risorgerà più 
dunque la crocifissa? Consentirà forse Iddio, che la santa sua 
soggiacia alla corruzione del sepolcro ? Nè si risveglicrà alla 
gloria la giacente, che si addormì nel sonno dei giusti coi 
crismati del martirio ? 
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Dio non è mancator di promesse. Gli avvenimenti non fal- 
liranno alle profezie. Ammiriamoli insieme, per emularci alla 
gratitudine verso il Divino che ci rifece la chiesa. 

hisi iute /ao>E 

Appena Falba del terzo giorno coi sereni sguardi aveva in 
bianco ed in vermiglio colorato il notturno azzurro dei cieli; 
e la morta non albergava più il tumolo: era risorta. Si badi 
al miracolo, e nieghisi poscia che regna un Dio in equani- 
mità di giustizia. In 1545 il Sinedrio dei Farisei Tridentini 
si raccoglieva per dannare alla croce la chiesa italiana, e ve 
la uccise: ed il primo anno dopo compiuti i tre secoli, ecco 
che PAngiolo del Signore sceso dal cielo, venne e rotolò la 
pietra dall'apertura del sepolcro, e si pose a sedere sopr'essa. 
E quell'Angelo fu Carlo Alberto il magnanimo, che emancipò 
la coscienza dei popoli a libertà intiera, guarentendo a cia- 
scuno la scelta della religione e l'esercizio del culto; ba- 
sando questo sacrosanto diritto degli individui sulla salda 
pietra della sua Carta Costituzionale, da esso per primo giu- 
rato con inviolata parola di re. 

I pochi discepoli della chiesa che ancor rimanevano na- 
scosti in Torino sotto la vigile gelosia degli interdetti, da 
certi loro amici stranieri, che di lontano erano calati in Ita- 
lia per confortare di aromi il sepolcro della martirizzata 
chiesa, seppero ch'essa ne era scomparsa, e parlarono fra loro 
della sua possibile risurrezione. E di Torino ne corse la no" 
velia a quei delle Valli, e travalicò agli esuli di Toscana, e 
pervenne velocissima sul Tanaro, sulla Scrivia, sulla Sesia, 
sul Bisagno; e aperse a speranza gli animi sull'Arno, sul Se- 
beto, e perfino sul Tevere. Allora fu un accorrere da tutte le 
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parti dei più animosi al sepolcro per accertarsi dell'accaduto. 
Ma l'Angiolo dell'alba, avea fatto luogo a due più privilegiati 
messaggieri del cielo, i quali benché fosse già gran mattino, 
pure splendevano dalle due estremità del sepolcro per volto 
di folgore, e per vestimento di neve. E dicevano ai soprave- 
nuti: che cercate voi la vivente fra i morti? È risorta, siccome 
predisse; andate fiduciosi, essa vi ha preceduti fino all'ul- 
tima Trinacria. Ma, e chi siete voi, Nunzi del cielo, e per 
qual nome volete voi ricordarvi al nostro affetto? Palestro e 
San Martino, Varese e Marsala rispondono al volto di folgore; 
l'uno galantuomo, onesto l'altro confrontano le vestimenta a 
candore di neve, Dio dunque vi privilegiò a testimoniare della 
risorta, nè per tanto ufficio messaggeri di Dio, potevate altri 
essere che Vittorio Emanuele e Giuseppe Garibaldi! Perlochè 
dopo il loro testimonio non ci fu dubbio più alcuno del risor- 
gimento della chiesa in Italia. 

Ma non risorgono gli estinti se Dio non li favelli; e voce 
di Dio che penetra le tombe per ispezzarvi i ceppi di morte, 
ne gonfia gli antri a ribocco, sicché incapaci a contenerla, 
per tremuoto traballano, e per sussulti rifiatano, finché da 
ultimo squarciandosi in paventosi meati rilasciano all'aere le 
loro prede, in angeliche sostanze trasfigurate. E tal fu tre- 
muoto in Italia al risorgere della chiesa Evangelica, che dalle 
ime fondamenta scosse i sacrarii e i mercati dei venditori di 
religione; e forte si da prenunziarne non lontano il crollo e 
la totale ruina. E ne furono gli animi a terrore in tutti i co- 
vili della paololtaia, sgomenti non dalla risuscitata cristia- 
nità l'ingorda loro ipocrisia abbia a yeder cessati gli astuti 
suoi bottegamenti. 

L'inaspettato avvenimento frattanto correva l'Italia con cento 
lingue, diverse di suono e di costumi; sicché pervenuto alle 
orecchie del sommo pontefice, questi sotto il pretesto di una 
. sine labe, e di un centenario di Pietro, rassembrò a sé intorno 
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in conciliabolo i principali dei sacerdoti, che già esterrefatti 
per la paura, eppur forzandosi a parer calmi, presero tra 
loro consiglio sul da farsi, onde nascondere al popolo il ri- 
sorgimento della chiesa di Paolo, o almeno trasnaturarglielo 
in guisa da dover passare per impostura, anziché per pro- 
digio. Delle proprie risorse non fecero avarizia o mistero; « 
bolle, encicliche, brevi, pastorali, concioni, libercoli, giornali, 
scomuniche, tutto misero all'opera per atterrire la risucitata 
chiesa dai nuovi passi, e per impedirne anzi tratto il prose- 
litismo. 

Né parve bastasse. Perlocchè data voce ai loro più sfron- 
tati sanfedisti, li comandarono di andare attorno loiolesca- 
mente insinuando, che il rinnovellamento della cristianità 
primitiva in Italia, non era già il miracolo della chiesa risorta, 
sibbene lo sforzo di alcuni apostati, che per averne rubate le 
forme, la volevano far credere risuscitata. Ma se la bugia ha 
breve il passo; la malizia quasi sempre uccide se stessa. Pre- 
tese già il sinedrio giudaico, che le guardie del sepolcro di Cri- 
sto dovessero divulgarsi per dormienti; sol che ne beffò il consi- 
glio Agostino ricacciandoglielo in gola con quel suo dilemma: 
se dormivano come potevano asserire ch'era stato involato 
dai discepoli piuttosto che da altri, e se non dormivano, per- 
chè lasciarselo involare? E per consimile noi risponderemo 
alle malizie del sinedrio papale, rimbeccando i suoi farne- 
tici bigotti, se siete cattolici romani alla tridentina, come 
potete voi sapere che noi siamo apostati dalla cristianità 
evangelica, (per noi non essedovi apostasia che questa sola) 
se di essa non conoscete un solo iota? se poi non siete cat- 
tolici romani che al nome, o nelle vernici soltanto del cat- 
tolicismo, senza averne fondo e sostanza, in una parola se 
siete de'suoi ipocriti milioni; di quale guisa allora ci potete 
chiamare apostati? Apostati! Ma quai sorta apostati, saremmo 
noi dunque, che invece di fiorirci l'apostasia predicando 1 in 
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credulità, il razionalismo, la negazione di Cristo e della sua 
religione: non vogliamo invece che il cristianesimo divino 
del vangelo, e per noi stessi il glorioso nome di cristiani 
evangelici? Apostati di tal fatta, non sono essi per se me- 
desimi un prodigio, più straordinario ancora che non la ri- 
surrezione della chiesa? Apostati santificatori di anime è tale 
un fenomeno che non ha riscontro in natura : e Roma pape- 
sca allora soltanto se ne servirà a nostro insulto, quando 
avrà tolto di mezzo il paradosso delia quadratura del circolo. 
Per chi savio ed onesto ragiona, se l'Italia si ri nuove! la a 
cristianità Evangelica, per certo che ciò non può essere lo 
sforzo di apostati, ché apostasia degenera e non migliora; 
ma deve essere il miracolo della chiesa di Paolo, che per 
provvidenza di cielo fra noi oggi risorse. 

E a nulla riesciranno i tentativi degli empii per ricrocifig- 
gerla. Il loro denaro può corrompere le plebi, ma non attra- 
versare la marcia della trionfatrice. E fanciulli, e femminette, 
e mandrie d'idioti comprati a quell'obolo di sagrestia, po- 
tranno bensì vociferare a Pisa, a Biella, a Livorno per batte- 
simi e funerali di Evangelici; potranno tumultuare a Bergamo, 
a Lucca, a Milano per conferenze di Evangelici; potranno 
minacciare a Cormayeur, a Verona, a Barletta la vita degli 
Evangelici: ma non per questo potranno sbugiardare in Italia 
la risurrezione della chiesa di Paolo, o di un solo istante ri- 
tardarne i trionfi. 

Ove giacque sepolta per secoli, la chiesa più non è: ed una 
volta risorta, non morrà più: e viva di nuova vita, compirà 
in Dio la sua gloriosa missione, a confusione dell'inferno. 

In questi fatti però vi trovi ciascuno il suo compito, e vi 
legga la sua propria parte, e l'impari, e l'adempia. Dirò dun- 
que parola ai Fratelli, agli Evangelizzatori, agli Italiani, e 
mi auguro in Cristo che sia seme, che frutti a ciascuno la 
salvezza. 
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Ricordino i Fratelli le profezie del loro Gesù: (Lue. xxi, 17) 
« ch'essi sarebbero stati odiati da tutti per lo suo nome; » e 
di essere da tutti per tal causa oggi odiati in Italia non ne 
sgomentino. Chi non si sentisse il coraggio di portare quel- 
Podio, ed ei non si faccia Evangelico: che fuoco d'odio ingiu- 
sto, perverso, satanassato dal soffio dei consacratori di ostie, 
più che mai si rattizza in questa giovine patria, non ancora 
educata a rispettare in altrui la libertà di coscienza e di culto. 
Ma chi ne ha il coraggio, e quei ben venga ; chè innumerato 
dei nostri avrà di che patire per Cristo. E gli antecedenti non 
mancano, e sono come pagina di confessione e di martirio per 
la nostra rinnovellata cristianità. 

Imperocché fummo già dati in mano delle raunanze: (Luca 
xxi, 12) denunciati dai papi nei loro concistori e nelle loro 
encicliche, siccome novatori ed eretici; trascinati da vescovi 
d'ogni risma nel brago delle loro pastorali, siccome prezzolati 
corruttori e avvelenatori di anime di cui compriamo la morte 
a danaro; latrati da parrochi, da preti e da giornali di bot- 
tegaio paolottame, siccome cani rinnegati, frementi d'idrofoba 
bava, e fiutanti ogni casa per istillacela a morsi. E fummo 
menali in prigione: (Luca ib.) qualche volta il birro di Co- 
munità che cacciò di posto e di paese i nostri colportori; qualche 
volta il magistrato municipale, o distrettuale, che si credette 
in autorità di sostenere per giorni fra i rei di più orrendi de- 
litti i nostri modesti venditori di Bibbie, e di Trattati cri- 
stiani; qualche volta il fisco ed il giudice di antichi codici e 
di viete ordinanze, che sentenziò alla carcere per oltraggio alla 
religione dello Stato i nostri proclamatori di evangelio. E 
fummo tratti innanzi ai re e ai rettori per lo nome di Cristo: 
(Luca ib.) che anche troppo spesso ci costrinsero di apparire 
al cospetto d'impiegati subalterni ed inetti, per rendere ra- 
gione dei nostri intendimenti e dei nostri operari; ossivero 
di delegati, di questori, di prefetti che vollero impedirci le 
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nostre adunanze costituzionalmente legali, oppure rimprove- 
rarci la verità che da sola predicavamo, e benché non ci tro- 
vassero mai ostili all'Italia dei plebisciti ed alla sua eletta 
Dinastia, pure ci forzarono qualche volta anche al silenzio, 
a cagione della nostra onesta politica che non era quella 
della curia di Roma e delle loro vincenzinesche congreghe. 
Ma ciò riesci a testimonianza: (Luca x\i. 13) perchè eì fa in 
tali occasioni che noi potemmo testiGcare di Gesù e del suo 
evangelio; e provare agli Italiani, che fra essi l'antica fede 
non era ancor morta. 

E vi ebbe di peggio, che ci toccò sperimentare la piiTdura 
delle prove, passati per la trafila di quella tremenda verità 
t i nemici dell'uomo saranno i suoi stessi famigliari • (Mat- 
teo x, 36). Per questo i nostri Evangelici, (perciò soltanto 
ch'erano divenuti tali) furono cacciati di botteghe, di officine 
di case, e perfino di campi; si videro disertati di avventori, 
di clientoli, di ordinatori, di patroni; incontrarono sgarbi ed 
insulti negli impieghi dai superiori; nei crocchi dai pari; ne- 
gli ospedali dai subalterni e dagli inservienti; soffrirono l'al- 
lontanamento e la repulsione di vicini, di conoscenti , di 
amici, rotte con essi le consuetudini dell'ospitalità, rifiutati 
ad essi gli scambi più comuni delia vita, e loro niegati bru- 
scamente gli stessi uffici della socievolezza e della civiltà. 
Che più? Avemmo mogli che vollero divorziare bruttamente 
dai mariti perché evangelici; avemmo padri che espulsero 
barbaramente di casa e diseredarono i figli, perchè evange- 
lici; avemmo figliuoli che contrastarono ferinamente i con- 
forti della amata chiesa ai morenti genitori, perchè evange- 
lici. (Luca xxi, 16.) E non bastò alla stizza di clero, che 
volle anche il sangue. E sangue e rogo ebbe fino alla ferocità 
del delirio sopra tutto in Barletta, monumento d'infamia im- 
peritura pei tonsurati carnefici, per noi anfiteatro glorioso di 
protomartiri, battesimo divino da cui emerse più bella ancora 
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e più vigorosa la rinnovellata nostra cristianità. Cosi tutte si 
avverarono anche per noi le dolorose profezie del nostro 
Gesù, per far fede al mondo che noi siamo de'suoi. 

Coraggio, e avanti. Avviene nel regno di Dio, ciò che in 
quello di natura; dopo la tempesta, la calma; dopo la gran- 
dine, il sereno. Odio e persecuzione non durano eternamente, 
ed anche per gl'Evangelici arriverà il tempo, quando meglio 
conosciuti saranno altresì rispettati, e si lasceranno in pace 
ai loro esercizi di libera coscienza. Nel frattanto si rallegrino 
seco stessi di essere stati da Cristo privilegiati di patir vergo- 
gna e iattura per lo suo nome, giacché per ciò appunto i loro 
nomi sono scritti nel cielo. (Mat. v, 10) Portino dunque l'umi- 
liazione di Cristo in loro corpi, (2 Cor. iv, 10), e sia ad essi 
cagione a bene sperare di loro beata immortalità: che laddove 
furono a Cristo compagni nelle sofferenze, per altrettanto a 
Lui saranno compagni nella consolazione (2 Cor. I, 7). 

E qui agli Evangelizzatori rivolto, dirò loro, che la risusci- 
tata chiesa in Italia non ha per essi altre parole, che quelle 
di Cristo agli Apostoli dopo la sua risurrezione: f andate, ed 
ammaestrate tutti i popoli, insegnando loro di osservare tutte 
le cose che vi ho comandale (Mat. 28, 19). Vadano con tali in- 
tendimenti, e Dio li seconderà per tutto colla graziosità de 1 suoi 
doni. E viva Cristo ci sono andati! Quella Chiesa che in 1846 
contava appena un'ignota raunanza in Torino; quella che in 
1859 non numerava più in là di cinque assemblee nell'antico 
Piemonte ; oggimai ha fatto sentir la sua voce nella Lombardia, 
nella Venezia, nell'Emilia, nelleRomagne, nelle Marche, nella 
Toscana, in Napoli ed in Sicilia: ed oggidì in ben più che 
cento tra città e borgate essa ha potato rinnovellare a Dio il 
culto in ispirilo e verità, alla Gloria di Cristo e del suo divino 
evangelio. 

Coraggio, e avanti. Se in appena otto anni di evangelizza- 
mento tanto si è potuto conseguire, ad onta dei pregiudizi e 
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degli ostacoli che prepotentemente ne abbarravano la via, e 
«he fù si arduo ai primi il superare; quale non sarà il frullo 
che darà in futuro quest'italica vigna, se a lei non vengano 
meno i coltivatori? Se pochi essisi sentano alla grande im- 
presa, preghino insieme alle loro adunanze perchè il Padre 
Celeste mandi più altri operai in questo eletto suo campo: e 
colla perseveranza negli intendimenti e nei modi vedranno il 
ricolto corrispondere ampiamente alle loro fatiche; né chiu- 
deranno gli occhi nel Signore prima d'aver potuto contem- 
plare buona parte di questa Patria rinnovellarsi alla fede e 
alla cristianità, già stabilite in Roma dal loro nobilissimo 
esemplare l'Apostolo Paolo. 

Finirò cogl'Italiani, ai quali seriamente rammenterò quelle 
parole di Cristo agli Apostoli: c Questo evangelo del regno 
sarà predicato in tutto il mondo, in testimonianza a tutte le 
genti » (Mat. xxiv, 14). Gli e dunque per testificare alla verità, 
che la Chiesa risuscitata manda in giro per tult'ltalia i suoi 
evangelizzatori ; e non. punto perchè ad ogni loro predica deb- 
bano seguire le altrui conversioni. L'opera della conversione 
appartiene tutta a Dio, che conosce i suoi e li elegge, e li giu- 
stifica per grazia gratuitamente (Rom. vin, 28). Il missionario 
dissoda il terreno, lo semina, l'irriga; ma l'incremento ed il 
ricolto vengono soltanto da Dio (i Cor. in, 7). Noi predichiamo 
il vangelo di Cristo, che è il poter di Dio a salute in ogni cre- 
dente (Rom. i, 16); ma conviene credergli, ciò che nei cuori 
degli ascoltanti opera il dono di Dio: ed allora chi avrà cre- 
duto, sarà salvo ! 

Che risulta da ciò? Chenè Dio avrà mancato alla sua mise- 
ricordia di padre inverso gl'Italiani, nè noi avremo fallito al 
nostro mandato, qualora l'evangelio di Cristo sarà da noi stato 
predicato per tutta Italia, in testimonio di fede alle sue catto- 
liche cittadinanze. Da questo momento tutta la risponsevo- 
lezza cadrà sopra gl'Italiani. Ove respingano la testimonianza, 



Digitized by Google 



e si percludano all'evangelio, per essi non militerà più la 
sciocca scusa di averlo ignorato perchè nissuno ci fu a predi- 
carglielo: e quindi essi saranno i soli colpevoli della propria 
loro condannazione. La testimonianza incominciò già il suo 
compito animosa per tutte le italiche contrade; l'evangelio fu 
senza parzialità, come senza paura di già ripredicato per tutto 
agl'Italiani: sta a voi onorar quella, e questo seguire; a voi 
nelle loro accettazioni di farvi i figliuoli di Dio (Gio. i, 12). 
Nessun vi compelle, o pretende violentarvi: voi siete liberi, e 
liberamente dovete decidervi. Però i termini posti da Cristo 
alla vostra libera scelta sono questi: chi di volontà propria 
non avrà creduto all'evangelio, di propria scelta ne avrà dan- 
namene ; chi per grazia lo avrà creduto ne conseguirà pre- 
mio di gloria (Mar. xvi, 16). Di tale guisa la nostra missione 
termina, dove comincia l'opera interna del Signore, e la fe- 
dele cooperazione degl'animi ravveduti. A voi dunque la 
scelta, e il cielo v'aiuti per lo vostro migliore. 

Coraggio, e avanti. Non vi lasciate vincere da pregiudizi, o 
da umani riguardi; dacché quelli di cui temete la beffa, lo 
sprezzo, la persecuzione, non saranno certo a difendervi al 
tribunale di Dio, per averne secondati i capricci e le bizze; nè 
coi loro nomi, col loro grado, coi loro titoli prevarranno a la- 
cerare la condanna che un Dio giustissimo avesse contro voi 
pronunziata per lo sgarbo fatto alla sua testimonianza, e per la 
ripulsa, da voi data di rinnovellarvi a cristianità. Coraggio, e 
avanti. Provate a chi vi sussurra malignamente la parola di 
apostati e di rinnegati, che apostasia e rinnegamento non ci 
possono essere, e che vi ha controsenso nella loiolesca insi- 
nuazione, non avendo voi altro scopo che di togliervi agli apo- 
statai e ai rinnegari della Roma dei papi, per rifarvi da capo 
alla fede primitiva della Roma di Paolo. Coraggio, e avanti. 
Ricacciate nella strozza degli aspidi che ipocritamente v'insi- 
diano tra i fiori, la mortifera persuasione, essere cioè codar- 
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dia abbandonare la religione in che a caso si nacque; giacché 
non è il materialismo di riti e di culto che salvi l'anima, ma 
la fede che per adulto convincimento si abbraccia; intantochè 
presso chi ragiona non può nascere dubbio, essere mostra di 
miglior tempera d'animo lo innumerarsi coi pochi perseguire 
la verità, che non rimanere imbrancati coi molti nella piace- 
vole e comoda via dell'errore. Coraggio, e avanti. La Chiesa, 
che in Italia risuscita, vi dice, ch'essa vi fu già morta per tri- 
stizia di chercuti crocifissori: ma vi dice altresì, che prima di 
esserne uccisa, essaci fu e viva e fiorente. Risuscitale dunque 
com'essa, e con essa. Prima di essere cattolici e ultramontani, 
già foste cristiani in Roma coi padri da Paolo predicati; e la 
Chiesa che oggi ringiovanisse di seconda vita, è la stessa che 
già sorrise dalla Roma dell'apostolo su tutta Italia di sue ver- 
gini bellezze: voi rinnovellandovi a quella sua apostolica gio- 
vinezza, non farete che ritornare cristiani quali i vostri veri 
padri lo furono. Ma in quella loro cristianità fu salvezza. 

Deh! che la risurrezione dell'Italica Chiesa, sia a noi qui 
di lieto augurio, che saranno con essa salve in avvenire le ita- 
liche generazioni; le quali se si preparano a fruire le gioie della 
libera Patria, hanno diritto di trovare in una religione di spi- 
rito, di verità, di ragione, (che sono per l'appunto le ingenue 
caratteristiche della Risuscitata), un'arra ed uno stimolo per 
procurarsi in Cristo Redentore quelle più pure e più dure- 
voli della Patria immortale. E cosi sia. 
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